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Stefano Moretto

«Quando le sollevazioni politiche 
del Medio Oriente si saranno 
placate, continueranno per un bel 
pezzo a farsi sentire in molte sfide 
latenti che oggi non appaiono 
sulle pagine dei giornali. Tra 
queste primeggiano il rapido 
aumento della popolazione, la 
carenza sempre più diffusa di 
acqua e una crescente insicurezza 
alimentare».

Lester Brown, Il manifesto, 
11 maggio 2011

«Noi la conoscevamo bene». Sì, è la cosa più banale da 
dire in questi casi. Però è vera. C’è chi se la ricorda dai 
tempi delle partitelle di pallone al parco e chi l’aveva vista 
appena ieri (e assicura che «aveva un aspetto splendido, 
freschissimo»). «Sono sempre i più buoni che se ne van-
no», e lei era buona davvero. Sempre disponibile, sempre 
pronta ad aiutare, a rinfrescare, a dissetare tutti. E senza 
chiedere niente in cambio.
Perché era fatta così: pubblica per vocazione, incapace di 
discriminare e di escludere. Tutto il contrario: il suo com-
pito era quello di unire.
Se la gestione dell’acqua pubblica fosse passata in mani 
private, avremmo corso il rischio di dire addio a una delle 
nostre amiche più fedeli e più care. Ma questo è stato im-
pedito con i referendum del 12 e 13 giugno scorsi. L’ac-
qua pubblica, in Italia, è ancora un diritto di tutti, non un 
interesse di pochi.

La raccolta firme

Da aprile a luglio 2010 migliaia di banchetti di raccolta 
firme compaiono in giro per il Paese. L’iniziativa rappre-
senta un momento di straordinario entusiasmo e di reale 
partecipazione democratica. 
Dalle grandi città ai piccolissimi centri, dalla Val d’Aosta 
alle Eolie, sotto la pioggia e sotto il sole, la mobilitazione 
di migliaia di volontari permette di raggiungere, in poco 
più di due mesi, la cifra record di un milione e quattrocen-

tomila firme. 
A fine luglio vengono 
consegnate alla Corte 
di Cassazione per esa-
minarne la regolarità. 
L’esito positivo arriva 
a metà dicembre. La 
palla adesso passa alla 
Corte Costituzionale, 
che ammette due dei 
quesiti proposti dai 
movimenti per l’ac-
qua. Nonostante la 
bocciatura degli altri 
due quesiti inizialmen-

te presentati, è già chiaro che la decisione nulla toglie alla 
battaglia per la ripubblicizzazione dell’acqua e che la for-
te valenza politica dei referendum rimane intatta.
A primavera 2011 gli uomini e le donne di questo Paese 
decidono su un bene essenziale, cercando di invertire la 
rotta sulla gestione dei servizi pubblici di rilevanza econo-
mica, compreso quello idrico.

Tutti alle urne

I due referendum sull’acqua sono indetti per il 12 e il 13 
giugno con decreto del Presidente della Repubblica del 
23 marzo 2011. 
Il Consiglio dei Ministri rifiuta così la richiesta di accor-
pamento della consultazione referendaria con le elezioni 
amministrative previste per il 15 e 16 maggio, avanzata 
dal “Comitato Referendario 2 Sì per l’Acqua Bene Comu-
ne” e da diversi enti locali.  La decisione avrebbe permes-
so allo Stato di risparmiare diverse centinaia di milioni di 
euro, ma il rifiuto non ha indebolito affatto il percorso 
referendario. 
Il 12 e 13 giugno i cittadini e le cittadine italiani si sono 
recati in massa ai seggi elettorali per votare due volte “Sì” 
per l’acqua bene comune.

Ora è acqua passata
Cronaca di una battaglia vinta a colpi di “Sì”

www.referendumacqua.it web

quesiti proposti dai 
movimenti per l’ac-
qua. Nonostante la 
bocciatura degli altri 
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Gli OCCHI del fiume
È partito a gennaio il progetto “River-eyes”, che coinvol-
ge quattro volontari del Servizio civile nazionale: Agnese, 
Chiara, Giuseppe e Maria Luisa. Il compito è ambizioso: 
dare vita a un programma di monitoraggio comunitario 
delle acque destinato alle scuole e ai cittadini di Torino e 
provincia. Promotore del progetto è l’Istituto per l’Am-
biente e l’Educazione Scholé Futuro ONLUS, che da anni 
si occupa di tematiche legate all’acqua anche attraverso 
il Pianeta Azzurro.

Gli obiettivi del monitoraggio

Esperienze di monitoraggio comunitario sono diffuse in 
tutto il mondo, in particolare nei paesi anglosassoni. Si 
tratta di iniziative “dal basso”, che spesso riguardano solo 
un piccolo gruppo di volontari mentre in altri casi si tratta 
di esperienze consolidate con un gran numero di cittadini 
coinvolti.
Nascono e si sviluppano con obiettivi diversi: controllare 
la qualità delle acque per garantire la sicurezza di chi ne 
fa uso; raccogliere dati per creare gruppi di pressione 
sulle amministrazioni affinché si impegnino a tutelare la 

qualità idrica; attirare l’attenzione di chi frequenta i corsi 
d’acqua sui principali problemi ambientali. Molto spes-
so, poi, il monitoraggio viene utilizzato come strumen-
to didattico da insegnanti ed educatori. «Attraverso le 
esperienze pratiche di monitoraggio si può insegnare ai 
bambini e ai ragazzi come si riconosce un fiume in buo-
na salute e come funziona l’ecosistema fluviale, spiegare 
il ciclo dell’acqua e introdurre i temi dell’inquinamento 
e del rapporto uomo-ambiente – racconta Agnese –. I 
ragazzi sono molto stimolati da un’attività pratica che 
possono gestire direttamente ottenendo risultati imme-
diati e quello che imparano resta molto più impresso 
nella loro mente che non quanto appreso in una lezione 
frontale in classe».
Per le scuole i volontari hanno creato un modulo che pre-
vede un momento seminariale aperto anche al resto della 
popolazione, un workshop dedicato agli insegnanti per il-
lustrare loro come il monitoraggio possa essere utilizzato a 
fini didattici e un’uscita con le classi. Questo progetto ha 
già preso vita nella Circoscrizione IV di Torino (che l’ha fi-
nanziato) con la collaborazione dell’Ecomuseo urbano del-

Romania Tanzania Australia

Immagine di Francesca Scaccia
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la Circoscrizione che a fine progetto ospiterà una mostra 
sul monitoraggio e sull’esperienza delle classi coinvolte.

 Qualità dell’acqua e qualità del paesaggio

«Il monitoraggio che proponiamo può essere di due tipi – 
spiega Chiara –: un monitoraggio chimico e biologico, che 
si può effettuare con uno specifico kit facilmente acquista-
bile online, oppure un monitoraggio del paesaggio fluviale 
con la guida di apposite schede da noi create». 
Il fiume è infatti un sistema complesso, che si estende 
al di là delle sponde e che non si può definire propria-
mente sano se ad una buona qualità dell’acqua non si 
accompagna un ambiente perifluviale in buone condi-
zioni. «Il monitoraggio paesaggistico – continua Chiara 
– serve proprio a portare l’attenzione su questi aspetti: si 
chiede di osservare se il fiume è costretto da argini di ce-
mento o se le sue sponde sono coperte da vegetazione, 
se vi si possono osservare esemplari di flora e fauna tipici 
dell’ambiente fluviale, se esistono canali di scolo o altri 
manufatti umani che possono avere effetti sulla qualità 
dell’acqua». Il monitoraggio del paesaggio fluviale può 
diventare una marcia in più di escursioni guidate sul fiu-
me o biciclettate e costituire un importante elemento di 
sensibilizzazione.

Sentirsi più cittadini

Il monitoraggio comunitario costituisce anche un ele-
mento di aggregazione sociale e animazione territo-
riale, coinvolgendo gruppi e associazioni già esistenti 
su territorio che per motivi diversi frequentano i fiumi 
(gruppi scout, associazioni di pescatori, di canottieri, 
associazioni ambientaliste e così via), oppure favoren-
do la creazione di nuove realtà associative, come nel 
caso dei gruppi che nascono per la tutela di un par-
ticolare corso d’acqua. Racconta Giuseppe: «sul web 
abbiamo trovato moltissimi esempi di associazioni nate 
per “adottare” corsi d’acqua, laghi o zone umide a ri-
schio, realtà che hanno fatto del monitoraggio il loro 
strumento di tutela. I casi, soprattutto negli Stati Uniti, 
sono innumerevoli. Un aspetto importante del moni-
toraggio comunitario è che può favorire nei cittadini 
un maggiore senso di appartenenza e di responsabilità 
verso il proprio territorio».

Il progetto su Torino e provincia

Il progetto elaborato dai ragazzi del Servizio civile 
dell’Istituto Scholé Futuro prevede entro la fi ne dell’anno 

l’avvio del monitoraggio a Torino e provincia sui quattro 
corsi d’acqua che attraversano l’area metropolitana. Il 
lavoro sulla Dora Riparia è già iniziato con le scuole della 
Circoscrizione IV e ha già riscontrato l�interesse di alcune 
associazioni del territorio che hanno intenzione di uti-
lizzare il monitoraggio delle acque del fi ume come stru-
mento di sensibilizzazione della popolazione.
Il Parco del Po e l’Ecomuseo del Freidano di Settimo To-
rinese collaboreranno alla realizzazione del progetto sul 
fi ume Po, proprio nell’area di Settimo.
«Ci piacerebbe poter utilizzare il monitoraggio anche per 
favorire il dialogo tra generazioni – spiega Maria Luisa – il 
nostro progetto prevede il coinvolgimento dell’Università 
della Terza Età, con l’idea di offrire corsi sull’acqua che 
culminino in azioni di controllo. Gli anziani faranno da 
guide durante altre iniziative, condividendo con le fami-
glie più giovani del quartiere o con le classi le esperienze 
legate al fi ume di quando erano bambini». 
In ognuna delle realtà che avvieranno progetti di moni-
toraggio sono poi previsti degli eventi pubblici in occa-
sione di giornate signifi cative quali la Giornata Mondiale 
dell’Acqua o la Giornata Mondiale dell’Ambiente, mo-
menti cruciali per favorire la condivisione delle conoscen-
ze e trasformare l’esperienza di monitoraggio in un’occa-
sione per proporre interventi concreti di miglioramento 
nelle aree fl uviali.

Un evento mondiale

Una giornata particolarmente signifi cativa per il monito-
raggio dell’acqua è il World Water Monitoring Day, che 
ha luogo il 18 settembre di ogni anno ed è cooordinata 
dall’organizzazione statunitense no profi t Water Environ-
ment Federation e dalla britannica International Water 
Association. 
Sul sito dedicato è possibile caricare gratuitamente tut-
te le esperienze di monitoraggio realizzate in occasione 
della giornata. Nel 2010 hanno partecipato all’iniziativa 
200.00 persone in 85 Paesi diversi: nessuna di queste, 
però, ha avuto luogo in Italia.
Anche “River Eyes” si propone la creazione di un sito in 
cui tutte le esperienze di monitoraggio che verranno av-
viate nell’ambito del progetto possano trovare uno spazio 
di confronto. Qui, tutti coloro che sono interessati ad av-
viare questa attività, potranno reperire materiale e infor-
mazioni utili. 

Per informazioni: segreteria@schole.it

Australia Filippine Spagna
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Elisabetta Cimnaghi

L’ONU dichiara che il diritto minimo di acqua 
per ogni persona sulla Terra è di 40 litri al 
giorno. Se si pensa che il consumo medio 

giornaliero di un africano si attesta sui 10 litri, mentre 
ogni italiano ne consuma in media per le sole esigenze di 
natura domestica più di 210 (l’equivalente di due vasche 
da bagno), è subito chiara 
l’importanza di pervenire a una 
maggiore equità nell’utilizzo di 
questa risorsa. Volete entrare 
ancor più nel dettaglio? In 
particolare ogni italiano 
consuma in media 40-50 litri di 
acqua per cucinare e lavare le 
stoviglie; dagli 8 ai 30 litri ogni 
volta che si tira lo sciacquone; 
100 litri per ogni bagno nella 
vasca; 50 litri per ogni volta che 
si attiva la lavastoviglie e 170 

per la lavatrice, mentre sono solo 2 litri quelli utilizzati 
per bere. Inoltre a questi consumi va aggiunto l’utilizzo di 
risorse energetiche per il riscaldamento dell’acqua. L’Enea 
ha calcolato che in un anno ciascuno di noi è responsabile 
della combustione di oltre 320 litri di petrolio sotto forma 
di docce e di 250 litri per la lavastoviglie. Ecco, allora, che 
anche i piccoli accorgimenti possono contribuire a grandi 
risultati: optate per la doccia piuttosto che per il bagno, 

fate funzionare lavatrice e 
lavastoviglie solo a pieno carico, 
non utilizzate l’acqua potabile 
per lavare la macchina ma 
attendete l’arrivo della pioggia. 
Lo sappiamo tutti ma nella 
pratica quanti di noi lo fanno?

Per approfondimenti: 
Micro guida Acqua, per un consumo 
critico e responsabile, a cura di Franco 
Mori e del Gruppo di Acquisto 
Solidale di Pisa.

L’impronta idrica

Ernest Shackleton
SUD. La spedizione 
dell’Endurance
Nutrimenti, 2010
Pag. 445, 18.50 euro

Ernest Shackleton (1874-1922) 
visse da protagonista l’epoca d’oro 
delle spedizioni antartiche. Pre-
se parte al viaggio della Discovery 
guidata da Robert Falcon Scott. Co-
mandò la Nimrod nella spedizione 
culminata con il Farthest South, il 
record di avvicinamento al polo Sud, 
l’ultimo prima della definitiva con-
quista da parte di Roald Amundsen. 

L’esperienza gli valse gloria e riconoscimenti in patria, 
accresciuti dalla sfortunata, eroica impresa dell’Endu-
rance, raccontata in Sud. 
Gennaio 1915. La più ambiziosa spedizione scientifica 
in Antartide si trasforma presto in un fallimento. La nave 

rimane bloccata nel pack del mare di Weddell, fi-
nendo stritolata dai ghiacci polari. Ma, parados-
salmente, è proprio a partire da questo sfortuna-
to evento che Shackleton dà vita alla più grande 
e disperata delle avventure antartiche: trarre in 
salvo i ventisette uomini che sono con lui. 
Sud è il resoconto di quegli anni tremendi sul 
ghiaccio, ricostruiti dalla voce asciutta e lucida 
di Shackleton attraverso i diari di tutto l’equi-
paggio. Gli accampamenti improvvisati per me-
si sulla banchisa alla deriva, la fuga per mare a 
bordo delle tre scialuppe di salvataggio, l’ap-
prodo all’isola Elephant e, infine, l’incredibile 
traversata verso la Georgia del Sud.
Il libro che più di ogni altro ha segnato l’epopea 
delle spedizioni antartiche.

un fiume
di libri
Pierre Loti 
Pescatore d’Islanda
Nutrimenti, 2010
Pag. 223, 16 euro

Pierre Loti, pseudonimo di Julien Viaud 
(1850-1923), ufficiale di Marina francese tra Ottocento 
e Novecento, vagabondo del mondo, scriveva un libro 
per ogni posto in cui passava, trasferendo nelle sue ope-
re l’emozione di questi luoghi e il senso ultimo della vita 
dell’uomo come pellegrinaggio e ritorno alle origini. Scrit-
tore ammirato da Nietzsche, Gauguin e Anatole France, 
fu eletto nel 1891 all’Académie 
française e decorato, nel 1922, 
della gran croce della Legion 
d’Onore.
Il romanzo, datato 1886, tratta 
del rito ancestrale della pesca a 
scandire le stagioni nel piccolo 
villaggio bretone di Paimpol. La 
lotta con il mare di un pescato-
re e il suo amore per una don-
na sono al centro del racconto. 
Uno spaccato della vita di un vil-
laggio bretone e della quotidia-
na sfida di uomini costretti per 
necessità ad affrontare i mari più 
impegnativi. 

rimane bloccata nel pack del mare di Weddell, fi-
nendo stritolata dai ghiacci polari. Ma, parados-
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e disperata delle avventure antartiche: trarre in 
salvo i ventisette uomini che sono con lui. 
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ghiaccio, ricostruiti dalla voce asciutta e lucida 

Pag. 445, 18.50 euro

Ernest Shackleton (1874-1922) 
visse da protagonista l’epoca d’oro 
delle spedizioni antartiche. Pre-
se parte al viaggio della Discovery 
guidata da Robert Falcon Scott. Co-
mandò la Nimrod nella spedizione 
culminata con il Farthest South, il 
record di avvicinamento al polo Sud, 
l’ultimo prima della definitiva con-
quista da parte di Roald Amundsen. (1850-1923), ufficiale di Marina francese tra Ottocento 

S.M.
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Carlo Rigon

La letteratura occidentale, un po’ come la vita per l’evo-
luzionismo e Venere, immagine della bellezza, per i poeti, 
nasce dal mare. 
I racconti fondanti la nostra cultura (l’Odissea, le Argonau-
tiche, l’Eneide per fare qualche esempio) sono carichi di 
acqua salata. Fa eccezione la Bibbia. Qui il mare, quando 
non serve ad annegare faraoni, non viene quasi mai citato 
ed è visto con timore, tant’è vero che gli Ebrei – che non 
sono mai stati un popolo di grandi navigatori – nel mare ci 
facevano sguazzare il loro mostro più spaventoso: il Levia-
tano. E, come la vita, buona parte della letteratura non si 
è allontanata dal mare (Conrad, Melville, Salgari devono la 
loro immortalità letteraria ad esso) o non lo ha mai abban-
donato del tutto e vi fa spesso ritorno.
Di conseguenza, cercare di tracciare una bibliografia di 
opere letterarie sul mare è un impresa sconfortante, un po’ 
come cercare di contarne i pesci. Forse però può essere 
utile cercare di suggerire delle rotte tematiche all’interno 
della disorientante distesa della letteratura di mare. Anche 
perché il mare, proprio per la sua onnipresenza letteraria, 
per il fatto di essere stato “letto” da un’infinità di narratori 
e poeti, è uno dei topoi letterari più ricco di significati e 
di ambiguità. E proprio per la sua polisemia, può fornire 
anche a scuola, a diversi gradi di profondità, idee per ricer-
che, spunti di dibattito e di riflessione.
Il mare infatti è, molto spesso, allo stesso tempo, simbolo 
di unione e isolamento (farebbe bene, in un’epoca di iper-
comunicazione e iperconnessione come la nostra, leggersi 
cos’era un viaggio in nave ai tempi di Gordon Pym); è liber-
tà («uomo libero, sempre amerai il mare» dice Baudelaire) 
e reclusione che costringe al confronto con se stessi, sotto 
forma di isola (da Robinson Crusoe a Dieci piccoli indiani di 
Agatha Christie a Lost), di nave (La ballata del vecchio mari-
naio) di zattera (Racconto di un naufrago di Marquez); è ri-

fugio e naufragio (L’infinito di Leopardi); è approdo, arrivo, 
limite e tensione (Il porto sepolto di Ungaretti, il «giungem-
mo, è il fine» dell’Alexandros di Pascoli). È richiamo e nostal-
gia (dall’Ulisse dantesco a Legolas nel Signore degli anelli); 
è avventura ma anche vacanza (negli ultimi cinquant’anni 
è nata una vera e propria letteratura e cultura di spiaggia, 
si pensi al movimento Surf); è la culla della bellezza (per 
Foscolo) e covo di orrendi doppi e alterità (Moby Dick di 
Melville). È, in ultima istanza, come nei Malavoglia di Verga 
o in Universo di Ungaretti («Col mare/ Mi sono fatto / una 
bara / di freschezza»), fonte di vita e dispensatore di morte, 
madre e carnefice.
Anche i personaggi che vivono del mare e con il mare pre-
sentano una serie di incarnazioni letterarie estremamente 
interessanti, che varrebbe la pena di analizzare attraverso 
“rotte” tematiche. Il pescatore, per esempio, è quasi sem-
pre legato alla saggezza; spesso ha assunto un valore cristo-
logico evidente (dal medievale Re Pescatore a II vecchio e il 
mare di Hemingway, al Pescatore di De Andrè); si presenta 
comunque saggio, imperturbabile (come nel racconto Il 
pescatore e il turista di Böll). Alla vita riflessiva, umile e soli-
taria del pescatore si oppone il cliché del marinaio seduttore 
(da Teseo che pianta Arianna a Nasso fino ai giorni nostri) e 
un po’ gradasso che trova il suo completamento moderno, 
nell’immaginario collettivo, nel bagnino. E se il sub non è 
ancora diventato una vera e propria figura letteraria (anche 
se non mancano belle autobiografie come I miei mari di Fol-
co Quilici), il pirata (assieme al vampiro) è probabilmente 
il personaggio del lustro, grazie anche, ma non solo, alla 
fortunata trilogia della Disney. Jack Sparrow e soci sono in 
fondo figli di grandi classici come Peter Pan, L’Isola del tesoro 
e Monkey Island. Anche Michael Crichton, autore di celebri 
best-seller, cavalcando l’onda, ha da poco pubblicato una 
sua Isola dei pirati.
Potrebbe rivelarsi interessante, infine, esplorare la rotta 
“mare e fantascienza”. Sì, perché il luogo per eccellenza 
dell’incontro con il diverso, prima dell’esplorazione dello 
spazio, erano terre lontane che venivano quasi sempre 
raggiunte via mare, spesso accidentalmente (causa nau-
fragio). Il viaggio via mare, molto più di quello via terra, 
in cui invece è presente una continuità, una gradualità, è 
un ottimo strumento narrativo per segnare confini, per 
mostrare distanze tra il conosciuto e lo sconosciuto. Usa 
questo espediente Swift nei suoi “proto-scientifici” Viaggi 
di Gulliver, per mostrarci luoghi e civiltà diverse (e per farci 
ragionare sulla nostra).
Anche al giorno d’oggi, con le sue profondità insondate, il 
mare regala molti spunti all’horror e alla fantascienza: sede 
di forme di vita antichissime o aliene (come in The Abyss di 
Cameron o in Sfera di Crichton), casa di mostri (gli Squalo e 
vari B-movie) futura sede di un’umanità che avrà sommer-
so il proprio pianeta (Waterworld).
Il mare insomma, dai tempi di Omero, più di tanto non 
è cambiato: resta lo sconfinato, profondo specchio in cui 
ancor oggi proviamo a guardarci, confrontarci, perderci.

Rotte (scolastiche) 
per il mare della letteratura

Foto di Antonella Colangelo
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Rischio e progresso

La recente catastrofe di Fukushima, che si potrebbe an-
che ribattezzare l’imprevedibile prevedibile, ha riportato 
al centro dell’attenzione il concetto di rischio, un elemen-
to che sembra difficile escludere dalla nostra vita.
Ricordando cosa diceva Einstein «Dio non gioca a dadi, 
ma l’uomo evidentemente sì» e, a ben pensarci, già il 
semplice atto di esistere rappresenta un rischio più o me-
no consapevole. Però, fino a quando questo rischio rima-
ne confinato al singolo individuo, possiamo dormire (si fa 
per dire) sonni tranquilli.
Ciascuno, in nome del libero arbitrio, può decidere che 
cosa è bene e cosa è male, che cosa è giusto o non giusto 
fare. È altrettanto vero che rischiare è stato ed è tutto-
ra una molla potente dell’evoluzione umana. I nostri più 
lontani antenati si sono assunti il rischio di scendere dagli 
alberi e di cominciare a vagare nelle savane. Sicuramen-
te qualcuno li avrà definiti pazzi ma, passo dopo passo, 
ci hanno portato al 2012 e regalato un mondo pieno di 
meraviglie.
Ben diverso è il problema che insorge quando il rischio 
riguarda il nostro prossimo ed entra in gioco la sicurezza, 
una parola che si cita pressoché quotidianamente per so-
stenere scelte politiche difficili o socialmente poco gradite 
(es. nucleare, ogm, guerra, immigrazione).
Ma i tanti che agitano la bandiera della sicurezza dimen-
ticano, o non sanno, che si tratta di una scienza e che, 
come tale, è oggetto di ricerca. Esiste addirittura una for-
mula del rischio, secondo la quale:

Rischio = probabilità evento x conseguenze dei danni

Così, come ci spiegano, un evento con probabilità mini-
me di verificarsi e danni elevati può ottenere lo stesso in-
dice di rischio di un evento con probabilità maggiore ma 
minori conseguenze. L’oggettività della valutazione fa sì 
che si parli di “rischio obiettivo”. È, quindi, un rischio cal-
colato prendere l’aereo poiché il numero degli incidenti 

in un anno rappresenta un minima parte delle ore di volo 
complessive di tutti gli aerei.
Attenzione però a non confondere questa formula-rischio 
o il rischio calcolato anche per giustificare scelte pubbli-
che sgradite. Il rischio-obiettivo ha validità soltanto se la 
probabilità dell’evento è misurata in modo scientifico me-
diante test ripetuti o dall’osservazione diretta. Soltanto in 
questi casi si può parlare di “rischio reale”. Spesso rischio 
e sicurezza vengono sottovalutati in nome di non meglio 
specificati “beni comuni”, nella cui valutazione raramen-
te si applica quella regola aurea che dovrebbe guidare il 
vivere civile e che prescrive di non fare agli altri ciò che 
non vuoi sia fatto a te e che il mondo moderno ha il più 
delle volte trasformato nella sindrome di NIMBY (acroni-
mo anglosassone di “Not In My Back Yard”, cioè non nel 
mio giardino).
Si tratta di una scelta che in un mondo finito come il no-
stro non porta mai troppo lontano e che è determinata 
dal desiderio di mantenere uno status quo che garantisce 
una rendita di posizione, anche piccola, rispetto agli inte-
ressi globali (si potrebbe anche dire universali), che sono 
i soli sui quali si dovrebbe basare la decisione di assumersi 
o no un rischio.
Come dimostra di nuovo Fukushima, richiamando la 
lezione di Chernobyl, il nucleare (ma potremmo sosti-
tuirlo con la privatizzazione dell’acqua o certi sistemi di 
sfruttamento delle risorse) non è una buona alternati-
va. Tale modello puà essere dannoso soprattutto se si 
tiene conto non già del “qui e ora” ma degli interessi 
delle generazioni future, le quali, però, come gli ultimi 
della Terra, non hanno voce e perciò non sono, come 
si ama dire, degli stakeholders, ovvero dei “portatori di 
interesse”.
La conservazione della Terra e dell’umanità passano attra-
verso la regola aurea e la riduzione dei consumi e nessuno 
deve pensare di essere troppo piccolo per non fare la sua 
parte e per non dover obbedire all’XI comandamento: ri-
spetta il tuo pianeta, ricicla e non sprecare le sue risorse.

oblò

Angelo Mojetta
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Rischio e progresso

EGITTO
Resistere alla 
desertificazione
Una delle peggiori minacce 
ambientali per i Paesi del Golfo è 
la desertificazione. L’opinione di 
Ismail El Baguri, del Centro di Ricerca 
sul Deserto al Cairo e membro del 
Comitato di Scienza e Tecnologia delle 
Nazioni unite (UN)

Patrizia Bonelli

Ogni Paese della regione deve portare avanti piani nazio-
nali per affrontare e fermare la desertificazione, utilizzando 
i risultati degli incontri regionali del Mediterraneo, ricchi di 
discussioni sulle ultime tecnologie e sugli studi nel settore.
I Paesi del Golfo Arabo rappresentano il cuore del pro-
blema, ma la situazione varia da un luogo all’altro. Solo 
adottando piani nazionali, infatti, i singoli Paesi possono 
ottenere l’assistenza delle UN, fornita sia in informazione 
che in fondi, a seconda delle necessità, per fronteggiare 
una minaccia che sta devastando il mondo intero.
«Vorrei sottolineare che molti, inclusi alcuni esperti, defi-
niscono la desertificazione solo come invasione della sab-
bia del deserto delle aree agricole e popolate – precisa 
Ismail El Baguri, del Centro di Ricerca sul Deserto al Cairo 
e membro del Comitato di Scienza e Tecnologia delle Na-
zioni unite –. Questa è solo una parte del problema, la de-

sertificazione è molto più della riduzione della produttivi-
tà del terreno o della perdita completa della produzione 
dovuta a fattori naturali o all’azione umana».

La cattiva gestione dell’acqua

In Egitto non esistono dati statistici attendibili che 
mostrino la portata di questa avanzata del deserto, 
ma il lavoro sul campo indica che, oltre allo sposta-
mento della sabbia, un altro aspetto importante del 
problema è la cattiva gestione della risorsa acqua.
Per resistere alla minaccia della sabbia che avanza sono 
state adottate diverse tecniche, specialmente in paesi del 
Golfo come il Kuwait, che soffre di tempeste di sabbia 
croniche conosciute come “El Toz”, che lo colpiscono 
causando la perdita di aree verdi e di infrastrutture, inclusi 
gli aeroporti. 
In questo caso gli interventi devono cominciare nei punti 
in cui inizia lo spostamento della sabbia, proseguire lungo 
il suo percorso e nelle aree dove si deposita. Così si sta 
facendo anche in  Egitto, soprattutto nelle aree collocate 
accanto a territori desertici a ovest della valle del Nilo e 
nella penisola del Sinai.

La salinità del terreno

La desertificazione in questi territori è stata innescata 
principalmente da fattori umani, che hanno ridotto la 
produttività del terreno del 25%. Oltre ai movimenti della 
sabbia, la qualità del terreno nella valle del Nilo e in altri 
territori è stata danneggiata dalla salinità del terreno. 
Si può affermare che circa 500.000 ettari, ovvero il 29% 
delle terre coltivate di tutto Paese, riportino danni causati 
dalla salinità derivata dall’abuso di acqua per irrigazione, 
dagli insetti killer, dai fertilizzanti e anche dalle infiltrazio-
ni delle fognature nei terreni coltivati. «In Egitto queste 
pratiche dannose e il clima arido a lungo andare avvele-
nano il terreno al punto che non lo si può più coltivare», 
sottolinea El Baguri.

Pioggia, manna dal cielo

Anche le aree della costa del nord dell’Egitto, considerate 
le più fertili grazie alle precipitazioni, soffrono per la cattiva 
gestione dell’acqua piovana. Le piogge, infatti, non sono 
mai regolari. Può piovere in modo torrenziale per un’intera 
giornata, per poi soffrire di siccità in altri periodi. 
In questi anni grandi quantità di acqua, circa 100 milioni 
di metri cubi, sono andati perduti in mare a causa della 
mancanza di qualsiasi piano di raccolta. In molte zone del 
Sinai si costruiscono dighe e terrazzamenti per assicurare 
un’appropriata conservazione e circolazione dell’acqua. 
Inoltre sono già iniziati lavori per dirottare il flusso di ac-
qua verso le antiche cisterne romane. 
A ovest della valle del Nilo, per resistere alla desertifica-
zione, sono state piantate tre cinture di alberi sui mar-
gini occidentali, principalmente olivi e fichi noti per la 
loro resistenza alla salinità. Nel deserto occidentale si 
stanno dispiegando tutti i possibili sforzi per il miglior 
uso dell’acquifero di arenaria nubiano, la più grande 
riserva sotterranea del mondo, in cui la qualità dell’ac-
qua è superiore persino a quella dell’alta Valle del Nilo.
Secondo El Baguri «il problema in Egitto è gestibile ma 
dobbiamo assicurare un corretto criterio di pianificazio-
ne. C’è bisogno di una grande impegno perché non si 
tratta di questione da poco né secondaria».
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Agli italiani piace pubblica

In vista del referendum si è assistito a una 
campagna straordinaria di sensibilizza-
zione che ha attraversato ogni angolo 
del Paese con grande determinazione. 
Un enorme numero di associazioni, di 
norma fin troppo individualiste, si è uni-
to e insieme hanno risposto al silenzio dei 
mass media. Nelle piazze, sotto al sole e 
la pioggia, centinaia di volontari hanno 
parlato e informato milioni di persone 
che il 12 e 13 giugno si sono espresse 
chiaramente a favore del “Sì”.
Il Forum Italiano dei Movimenti per l’Acqua è stato tra i principali promotori 
per l’abrogazione dei primi due quesiti, riguardanti la gestione dei servizi idri-
ci. In particolare, per il primo, che riguardava le mo da lità di af fi da mento e ge-
stione dei ser vizi pub blici lo cali di ri le vanza economica, il 95.35% dei cittadini 
italiani si è schierato contro la ge stione dei ser vizi idrici da parte di pri vati.
Il se condo que sito, che stabiliva la de ter mi na zione della ta riffa del ser vi zio 
idrico in te grato in base all’adeguata re mu ne ra zione del ca pi tale in ve stito, ha 
portato il 95.8% di connazionali a esprimersi per abrogare, anche se solo par-
zialmente, tale norma.
Ora che il popolo si è espresso e che il decreto Ronchi è stato in parte abrogato 
è necessaria una nuova normativa. Dal 2007 è depositata in Parlamento una 
legge d’iniziativa popolare, promossa dal Forum Italiano dei Movimenti per 
l’Acqua con oltre 400.000 firme. Il modello proposto è quello di un servizio idri-
co completamente pubblico, ma non municipalizzato bensì partecipato, con 
tecnici esterni e osservatori e consiglieri non legati a partiti politici.
Sul sito del Forum acquabenecomune.it è possibile leggere la proposta presentata.
Il popolo si è espresso, ora “SI” lavora.

Un festival per salvare la posidonia

La posidonia oceanica è una pianta marina indispensabile per l’equilibrio del 
Mediterraneo e per proteggere le coste dall’erosione, ma sta scomparendo a 
causa dell’inquinamento delle acque costiere e della costituzione di spiagge 
artificiali. Per proteggerla è nato il “Posidonia project”, network internazio-
nale che dal 2008 organizza il Posidonia Festival, iniziativa che unisce arte, 
musica e natura.
Dopo tre edizioni nell’isola di Formentera, quest’anno il festival avrà luogo a 
Carloforte, in Sardegna, dal 27 al 30 luglio. Spettacoli, concerti, escursioni, 
installazioni artistiche, laboratori di riciclaggio e conferenze per connettere 
e approfondire tematiche quali la tutela ambientale, il turismo sostenibile e 
l’arte contemporanea. 
Ogni sera, inoltre, nel centro storico di Carloforte saranno proiettati docu-
mentari, cortometraggi e video a carattere ambientale (a cominciare da quelli 
di Leandro Blanco, videomaker specializzato in riprese subacquee), presentati 
libri, tra cui il Manuale di sopravvivenza energetica di Andrea Mameli e il Ma-
nuale di archeologia subacquea di Valentina Brodasca. 
Previste anche gite in barca a vela organizzate dall’associazione Posidonia 
Project Carloforte ed escursioni di snorkeling e subacquea per adulti e bambini 
insieme al centro Isla Diving. 
Per informazioni: posidoniafestival.com

A cura di Claudia Gaggiottino

IL BENESSERE
DALL’ACQUA

IDROTERAPIA

La sinusite è un’infiammazione dei 
seni paranasali, molto fastidiosa e 
dolorosa, e spesso viene trattata 
dal medico con la prescrizione di 
una terapia antibiotica e il ricorso 
all’idroterapia.
Dai lavaggi nasali agli aerosol, 
dalle terme ai suffumigi, sono vari 
i metodi per inalare e insufflare 
acqua nelle mucose nasali.
Le acque maggiormente 
utilizzate sono quelle solforate 
e salsobromoiodiche, ma si 
possono utilizzare anche soluzione 
fisiologica e derivati dell’acqua di 
mare.
I lavaggi nasali e i vapori aiutano 
la pulizia della mucosa, favorendo 
l’eliminazione del muco e degli 
agenti estranei.

Colpi di freddo ed esposizioni 
a polveri e inquinanti possono 
favorire l’insorgenza di 
infezioni batteriche o virali, 
con infiammazione dei tessuti 
e conseguente rallentamento 
dell’attività ciliare. Se le ciglia 
che ricoprono la nostra mucosa 
nasale non svolgono il loro lavoro, 
il muco ristagna e la situazione 
peggiora, creando un ambiente 
ideale per la proliferazione dei 
patogeni.
L’idroterapia risulta efficace anche 
in caso di otiti, asma, bronchiti 
e faringiti, ovviamente sempre 
previo consulto del medico di 
fiducia.

Marco Ferro
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